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Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

1. In questa S. Messa nella quale ci stringiamo, con riconoscenza e grande affetto, intorno ai 

Padri Oblati di Maria Immacolata, ricordando i cento anni della loro presenza qui tra noi, è 

risuonata nel Salmo (sal. 97) una lode: “Cantate al Signore un canto nuovo”, ma anche la 

motivazione della nostra lode: “perché Egli ha compiuto meraviglie”…  

Siete giunti qui, carissimi Padri, una cinquantina d’anni dopo la morte del vostro Fondatore e i 

vostri confratelli di allora vi sono giunti forse senza grandi canti di esultanza: sono venuti sotto la 

pressione di provvedimenti persecutori che in Francia già avevano reso terribilmente dolorosa la 

vita del Fondatore e quella della Chiesa… Eppure un canto nuovo è quello che sant’Eugène de 

Mazenod cantò allora scoprendo le meraviglie di Dio in una situazione di dolore; come è stato un 

canto nuovo quello cantato dalla intera Chiesa di Francia sotto la sferza della persecuzione che 

esaltava la ragione come dea e distruggeva l’uomo… Le vicende storiche possono infuriare contro i 

discepoli del Signore – e oggi, in tante parti del mondo, infuriano non meno di allora – ma ciò che 

risulta evidente sono proprio le meraviglie che Dio compie, poiché è un “Dio fedele”, che non si 

lascia vincere dallo sconforto, né dalle ribellioni umane.  

Ce lo ha detto poco fa l’Apostolo nella II Lettura (2Tm 2,8-13), un testo che mi è sempre stato 

molto caro e dal quale ho tratto, un anno fa, il motto episcopale: “Ille fidelis”: fedele è il Signore e 

fedele rimane, nella saldezza del suo amore; fedele anche quando la nostra fedeltà vacilla, la nostra 

fede, sottoposta alle difficoltà della vita, per un momento  cede: “Gesù Cristo è risorto dai morti. Se 

moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; lui rimane 

fedele, perché non può rinnegare se stesso”. 

  

2. Sant’Eugenio de Mazenod ha sperimentato questa fedeltà di Dio, e dentro alle dolorose 

situazioni della sua vita ha vissuto il suo amore a Cristo e alla Chiesa…  

Era nato – lo sappiamo – in una famiglia da cui aveva ereditato rango e ricchezza, e vide 

distruggere dalla rivoluzione francese le sue sicurezze. All'età di otto anni fu costretto con i suoi a 

fuggire dalla Francia, e a vivere undici anni di esilio penoso in Italia, sulla soglia della miseria: a 

Torino, a Venezia, a Napoli, a Palermo… All'età di 20 anni poté ritornare in Francia, con tanti 

desideri di successi, con tante illusioni, e provò a vivere nella frivolezza e nella dissipazione che i 

biografi non nascondono, ma la Francia, umiliata e decimata dalla rivoluzione, era davvero 



cambiata; i sogni svanirono, i suoi genitori si erano separati (Eugenio cercherà invano di 

riconciliarli, ma irreparabile era la situazione), sua madre lottava per riavere le sue proprietà e si 

affannava a procurargli in moglie una ricca ereditiera...  

Eugenio cadde in una triste depressione.  

Fu però il momento in cui si risvegliò in lui la fede. Un Venerdì Santo, ai piedi della Croce, 

scoprì l’incondizionato amore del Salvatore e lasciò che la sua vita ne fosse trasformata; fece 

esperienza di un Amore che è infinitamente più grande di tutti i peccati, un Amore che libera e 

guarisce.   

In questo abbraccio di misericordia sentì la chiamata al sacerdozio e nonostante la forte 

opposizione della madre, entrò nel seminario di St. Sulpice a Parigi.  

Divenne prete ad Amiens il 21 dicembre 1811, a ventinove anni. Ritornato ad Aix-en-Provence, 

dove era nato, si dedicò al servizio dei più abbandonati: detenuti, giovani, servi contadini. Il clero 

locale gli fece una dura opposizione, ma egli continuò per questa strada. Dopo qualche anno cercò 

dei collaboratori, ugualmente motivati, disposti a lasciare le vecchie e più comode strutture 

ecclesiastiche per unirsi a lui. Predicavano in provenzale, la lingua del popolo, di villaggio in 

villaggio rievangelizzavano la gente passando anche lunghe ore in confessionale. Il gruppo viveva 

un'intensa vita di comunità dedita alla preghiera e allo studio. Si chiamarono “Missionari di 

Provenza” e Papa Leone XII, il 17 febbraio 1826,  riconobbe quella comunità come Istituto di 

diritto Pontificio: la Congregazione degli "Oblati di Maria Immacolata " che Eugenio guiderà per 35 

anni, fino alla morte.  

Predicazioni, apostolato tra la gioventù, cura di santuari, cappellania di carceri, ministero della 

confessione, direzione di seminari, parrocchie, si svilupparono come atto di  amore a Cristo per le 

necessità della Chiesa. 

Nel 1832, Eugenio fu nominato vescovo ausiliare di Marsiglia. E non mancarono prove e 

difficoltà neppure quando divenne titolare della Diocesi. 

Intanto lo zelo per il Regno di Dio e l’amore del Fondatore alla Chiesa spinsero gli Oblati verso 

nuove frontiere: raggiunsero la Svizzera, l’Inghilterra, l’Irlanda. I vescovi missionari domandavano 

gli Oblati per i loro vasti campi di missione, e Eugenio nonostante il piccolo numero dei suoi figli, 

ne mandò in Canada, negli Stati Uniti, in Sri Lanka, in Sud Africa, nell’attuale Lesotho. Erano 

missionari della sua stessa tempra, e non lasciarono nulla di intentato per la diffusione del Regno di 

Cristo.  

Il 21 maggio 1861, all'età di 79 anni, al canto della Salve Regina, Eugenio de Mazenod ritornava 

a Dio. 

Molte delle sue opere – forse tutte – erano nate nella sofferenza, nella partecipazione alla Croce 

di Cristo. Sul letto di morte lasciò agli Oblati il suo testamento: "Tra di voi la carità, la carità, la 

carità; e al di fuori lo zelo per le anime".  

 

3. Carissimi Fratelli e  Sorelle, 

la pagina del Vangelo che abbiamo ascoltato (Lc 17,11-19) – con i dieci lebbrosi guariti, e uno solo 

che ritorna a riconoscere e a manifestare la sua riconoscenza – ha nel santo che oggi ricordiamo il 

più esaltante commento… 

Mentre abbracciamo con affetto i suoi figli che da cento anni sono qui e che continuano oggi un 

prezioso servizio alla nostra chiesa diocesana, Eugenio de Mazenod risplende davanti a noi come 

l’icona  di un uomo che ha saputo riconoscere l’opera del Salvatore, ed ha fatto della sua 

riconoscenza molto più che un sentimento: una vita di amore e di dedizione.   

Personalità vulcanica, ha lottato contro se stesso e le sue imperfezioni. Fu un uomo, un cristiano, 

un prete, un vescovo, che sapeva di che cosa c’è bisogno per amare davvero la gente; e vi si dedicò 

con tutte le forze e con tutta la passione del suo cuore. Conobbe anche il rifiuto e la solitudine, ma 

tutto visse con una pace ed una semplicità che non lo abbandonarono mai, poiché, da quando 

incontrò Gesù Cristo crocifisso, fu capace di guardare ogni cosa con gli occhi del Salvatore, di Cui, 

in ogni evento, riconobbe la presenza.  



S. Eugenio ci insegna a credere, cioè a riconoscere l’amore di Dio in ogni situazione. 

E ciò che noi chiediamo umilmente a voi, carissimi Padri Oblati, che del santo siete figli ed 

eredi, è ancora questo!  

Grazie per la vostra presenza e la testimonianza che in questi cento anni avete dato in mezzo a 

noi! Le odierne situazioni sono diverse da quelle passato, ma il cuore dell’uomo non è cambiato nel 

suo desiderio di Dio, e Gesù Cristo, a Cui Eugenio consegnò la vita, rimane vero e vivo.  

C’è bisogno che qualcuno, oggi come ieri, dia sincera e forte testimonianza della Sua presenza, 

del fatto che il Salvatore è Lui. La “Nuova evangelizzazione” a cui tutti siamo chiamati è questo 

fondamentalmente! La missione, per voi e per noi, è come il calore che promana da un corpo vivo! 

Da una vita che diventa di Cristo poiché a Cristo si consegna!  

Rimanete in mezzo a noi come presenza del cuore di sant’Eugenio de Mazenod! 

Questo, innanzitutto, vi chiediamo di continuare ad essere. Questo è il vostro più prezioso 

servizio. 

Grazie, grazie di cuore! E sia lodato Gesù Cristo. 


